
Preghiera iniziale. Alla Madonna della Fiducia (1960) 

Vergine Santa, Madonna della Fiducia, che vegli materna sui tuoi figli,  
come un tempo allietasti con il tuo sorriso gli Apostoli nel Cenacolo, 
guarda con speciale predilezione a questi tuoi figli: 
difendili dai pericoli dell’anima e del corpo, 
infondi in essi un amore sempre più ardente verso Gesù, il Figliolo tuo 
benedetto, affinché, trasformandosi in Lui, assecondino pienamente i 
desideri del suo Cuore divino.

Il contesto

1. La Madonna della Fiducia. Nel 1837, in occasione di una grave pestilenza, superiori 
e alunni del Seminario Romano si votarono alla Madonna della Fiducia, la cui effige 
era copia di un’altra custodita nel monastero di S. Francesco a Todi. L’immagine 
venne poi collocata nella cappella dei teologi al Seminario dell’Apollinare, che dal 
1814 era diventato sede dell’Istituto. Fin da chierico Roncalli nutrì sempre grande 
devozione tanto da apporre l’immagine della Madonna della Fiducia sul suo 
ricordino per il suddiaconato, ricevuto l’11 aprile 1903. Divenuto sacerdote, don 
Angelo Roncalli terrà sempre con sé quell’immagine. Nel 1920 la introdurrà nella 
Casa dello studente di Bergamo, dopo averla fatta benedire dal cardinal Ferrari. 
Durante gli anni di pontificato si recherà ben sette volte a pregare nella Cappella 
della Madonna della Fiducia e vi celebrerà ogni anno la S. Messa nel giorno della 
festa, che cade il sabato prima delle Ceneri.

2. La “visita alle Sette Chiese” sotto forma di pellegrinaggio di un giorno intero, 
venne istituita da san Filippo Neri, dopo il suo arrivo a Roma nel 1533. Si partiva 
la mattina da San Pietro in Vaticano, si visitavano le altre tre basiliche patriarcali: S. 
Paolo fuori le mura, S. Giovanni in Laterano, S. Maria Maggiore, poi S. Sebastiano, 
S. Lorenzo al Verano e S. Croce in Gerusalemme. Oltre che per ottenere 
l’indulgenza, lo scopo era fare penitenza dei propri peccati, soprattutto per quello 
della tiepidezza spirituale, rendere grazie al Signore e pregare per la Chiesa e per il 
Papa, per la conversione dei peccatori e le anime del purgatorio. 

Il testo: dal Giornale dell’anima, febbraio 1903 (pp. 203-208)

15 febbraio, ritiro. Le mie note contano dieci giorni di interruzione. Perché 
ciò? Non lo so spiegare io stesso. C’è colpa? Non lo credo… La perfezione 

non consiste in ciò, ma nell’amare Iddio, e nel disprezzare me stesso dinnanzi 
a lui. Oggi, io proprio non l’oserei chiamare, ma fu giorno di ritiro: un ritiro 
sui generis. In tutta la mia giornata non ho fatto altro che ricordarmi come 
oggi sia giorno di ritiro. Ho passato le mie ore come i superiori me l’hanno 
imposto: in chiesa, in villa, in ricreazione, al passeggio, e nulla più; niente 
meditazione, riflessioni speciali, pratiche di devozione, nulla. «Domine, tu 
vides omnia». Come si trova la mia coscienza? Certamente in una condizione 
un po’ diversa da un mese fa. Io stesso non so più che cosa dire…
Con tutto ciò, io mi trovo tranquillo; quando mi ci metto davvero a voler 
fare, non so trovare un altro modo migliore; non so come spiegare que­
st’affare. L’unica soluzione mi pare sia questa: che il Signore mi lascia nelle 
mie mancanze perché mi umili sempre più, e alla vista delle mie miserie 
mi sollevi sempre più vicino al suo cuore amoroso, che è la mia vera vita. 
Dunque, Gesù benedetto, io m’abbandono in voi, sul vostro seno, con le 
mie distrazioni, atti di superbia e peccati. Non so far altro. Proponimenti 
speciali non ne faccio. Il pensiero a voi sempre, massime in questi giorni 
del carnevale; tranquillità grande e risoluzione continua, fra le mie man­
canze di ogni momento; la regola, in tutto e per tutto, e Deo gratias. «Jesu, 
spes suspirantis animae, recordare mei» (“O Gesù, speranza dell’anima in attesa, 
ricordati di me”) […].
24 febbraio. Con questa sera finiscono i giorni di vacanza che, per un 
andazzo alle cose del mondo, si chiamano del carnevale. Due cose mi hanno 
specialmente colpito in queste ferie: la festa della cara Madonna della Fiducia 
e la visita alle Sette Chiese. Il pensiero dolce soavissimo di Maria alla cui 
devota immagine venerata su, nella piccola cappella dei teologi, tanti ricordi 
di storia intima si ricollegano… Domani, passato quel po’ di baccano, quel 
tantino di larghezza di questi giorni, torneremo allo studio serio, alle occupa­
zioni più gravi, all’esercizio della virtù più attento e raccolto. Il Signore si 
è compiaciuto farmi passare attraverso i divertimenti e gli svaghi di questi 
giorni, senza che l’anima ne patisse gran distrazione, e di farmene provare 
un senso di noia, come se si trattasse di una grande sciocchezza. Non credo, 
d’altra parte, che il carnevale, anche per noi ecclesiastici, possa meritare altro 
nome, se non fosse peggiore. Deo gratias che anche quest’anno è finito […].
26 febbraio. Quaresima; dunque serietà, temperanza, mortificazione, rac­
coglimento, preghiera. Ecco la mia vita di questi giorni. D’altra parte mi 
debbo preparare al sacro ordine del suddiaconato… O Gesù, io mi unisco 
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in ispirito a voi che digiunate nel deserto per quaranta giorni, e vi preparate 
nell’orazione alla vostra vita pubblica. Che io impari qualche cosa da voi in 
questi giorni, affinché il giorno di Pasqua segni un altro passo nella via della 
virtù, dell’unità e della glorificazione dello spirito con voi.

Il commento

1. La nota del 15 febbraio riporta una curiosa riflessione sul ritiro nella vita 
ordinaria, quasi l’abbozzo di una “spiritualità del quotidiano”. Roncalli comprende 
che la santità non consiste in gesti eroici e neppure in particolari preghiere, ma nel 
fare tutto alla presenza di Dio, a lode della sua gloria, compiendo la sua volontà, 
abbandonandosi fiduciosamente alla sua misericordia. Insomma: la vita spirituale 
non dipende da che cosa si fa, ma da come si fa.  

2. Emerge anche in queste note il ruolo importante delle devozioni nella vita 
spirituale. Devozioni apprese fin dall’infanzia e che nutriranno sempre la fede 
di Roncalli, fino agli anni del pontificato. Per lui la devozione non è una forma 
scadente della fede, ma la forma più alta di fede, dove convergono mente, cuore, 
sensi e corpo.

3. Da questi appunti sembra di capire che il giovane Roncalli viva i giorni di 
carnevale con poco entusiasmo, anzi li subisce. Il carnevale appare come un tempo 
di noioso baccano, una “sciocchezza” che spera passi il prima possibile. Per lui il 
vero divertimento è ben altra cosa. 

Spunti per il momento di condivisione

1. Fede e devozioni: che rapporto c’è? Quali sono le devozioni che ci aiutano 
a vivere la fede, a nutrire la spiritualità, il rapporto con Dio? Papa Francesco 
insiste molto sull’importanza della “pietà popolare”: che ne pensiamo?

2. A proposito del “ritiro”: che senso ha? Che esperienza ne abbiamo? A chi 
è rivolto? Come si potrebbe organizzare?

3. In che cosa consiste il “sano divertimento”? Che cos’è che ricrea davvero 
il corpo e lo spirito?

Preghiera finale: Padre Nostro…


